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Il presente volume raccoglie i contributi presentati alla giornata in ricordo del
professor Antonio d'Atri, docente di Ragioneria generale ed applicata presso la
Facoltà di Economia dell'Università di Ferrara, scomparso prematuramente nel-
l'ottobre del 2002. La giornata è stata organizzata dal Dipartimento di Economia
e Management dell'Università di Ferrara e si è svolta il 30 novembre 2012. 

Gli scritti qui raccolti sono stati sottoposti a processo di referaggio anonimo
successivo al convegno. Lo scopo di questo lavoro è proporre contributi di gio-
vani studiosi che si sono confrontati sulle tematiche di dibattito più attuale nel-
le discipline economiche ed economico-aziendali. In questo senso, il volume
intende riproporre lo stile dell'indimenticato professor d'Atri, particolarmente
attento al coinvolgimento dei giovani nell'attività di ricerca e ad un aperto con-
fronto con loro sulle problematiche più attuali.

Francesco Badia è docente nei corsi di Economia aziendale ed Economia
delle aziende culturali presso il Dipartimento di Economia e Management del-
l'Università di Ferrara. Le sue aree di ricerca riguardano i bilanci sociali e di
sostenibilità, la valutazione delle aziende il management delle aziende pubbli-
che e di servizi pubblici e gli elementi di economicità nella gestione delle
aziende culturali. Ha cominciato la sua attività accademica come allievo del
professor Antonio d'Atri, con il quale è stato co-autore di due pubblicazioni.

Greta Cestari è docente nei corsi di Ragioneria generale ed di Tecnica pro-
fessionale (Dipartimento di Economia e Management) e di Tecnica ed analisi dei
bilanci (Dipartimento di Giurisprudenza) dell’Università di Ferrara. Le sue aree di
ricerca riguardano la crisi d’azienda, i modelli di previsione delle insolvenze, la
storia della ragioneria e l’analisi dell’evoluzione dei sistemi informativo-contabili
delle istituzioni di vertice dello Stato italiano. Ha collaborato con il professor An-
tonio d'Atri all'inizio del suo percorso professionale ed accademico.
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PRESENTAZIONE DEL VOLUME 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Questo volume è dedicato al Professor Antonio d’Atri, un Collega che ha 
contribuito in maniera decisiva alla nascita della nostra Facoltà di Economia. 
Un Professore che con competenza e passione ha insegnato ai nostri primi 
Studenti. Un Ricercatore instancabile e motivato da una sempre lucida curio-
sità intellettuale. Una persona speciale, un vero e concreto innovatore. 

Per ricordarne la figura di Uomo e Studioso a dieci anni dalla sua scom-
parsa, il Dipartimento di Economia e Management ha voluto rendergli 
omaggio nel modo che probabilmente gli sarebbe stato più caro: organizzan-
do una giornata di studi che avesse come protagonisti giovani studiosi, alla 
cui formazione Antonio si era sempre dedicato con il massimo impegno. 

Ripensare ad Antonio significa anche ricordare gli inizi della storia della 
nostra Comunità universitaria nata intorno al progetto di aprire, in uno dei più 
antichi e prestigiosi atenei d’Italia, una nuova e dinamica Facoltà di Econo-
mia. Una storia ormai ventennale che molti di noi hanno vissuto con entusia-
smo, fatica e passione. Una realtà che ha voluto e saputo diventare un riferi-
mento per il proprio territorio. Una Comunità di persone che è cresciuta e che 
continua a lavorare nella consapevolezza della propria funzione sociale. 

In questo quadro consegniamo alle stampe questo volume. Una raccolta 
di scritti promossa nel ricordo di Antonio e che ha inteso raccogliere i con-
tributi di ricerca dei più giovani che oggi animano la nostra Comunità. 
Scritti in cui non a caso ricorrono alcuni degli argomenti di ricerca più cari 
ad Antonio e che, al tempo stesso, hanno contraddistinto il percorso di cre-
scita della nostra Facoltà e del nostro Dipartimento in questi anni: Impresa, 
Industria, Gestione, Sviluppo, Politiche, Territorio… Parole che Antonio 
spesso pronunciava e che continuano a caratterizzare il dibattito a cui si de-
dica la nostra Comunità. 
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È stato bello ed emozionante rivivere in quella giornata e ritrovare qui 
negli scritti di questo volume riflessioni che furono care ad Antonio. Rifles-
sioni che, a distanza di anni, sono parte integrante del patrimonio di questa 
nostra Comunità e su cui continueremo a costruire. Grazie Antonio. 

 
 

Marco R. Di Tommaso e Salvatore Madonna 
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1.1. IL CONTRIBUTO DEL PROFESSOR ANTONIO 
D’ATRI ALLO SVILUPPO DELLA FACOLTÀ 

DI ECONOMIA DELL’UNIVERSITÀ DI FERRARA 
 

di Patrizio Bianchi 
 
 
 
 
 

Signora Paola, Sig. Prefetto, Amici tutti, 
 
ringrazio moltissimo il nostro Direttore, Greta e Francesco che mi hanno 

chiesto questa riflessione di avvio che necessariamente si confonde con le 
stesse memorie di origine della nostra Facoltà, oggi Dipartimento. 

Permettetemi di partire proprio dall’origine della Facoltà, ormai quindici 
anni fa. Quindici anni sembrano tanti nella nostra vita ma nella vita delle 
istituzioni non possono che essere un attimo. A quel tempo si decise in que-
sto Ateneo di dotarsi di una Facoltà di Economia che nasceva da due tradi-
zioni distinte: da una parte, il ceppo importante dell’Istituto di Economia e 
Finanza presso la Facoltà di Giurisprudenza. L’Istituto nacque alla fine 
dell’Ottocento su iniziativa di Felice Cavallotti, che fu anche Senatore del 
regno, e che fondò questo importante Istituto e la sua biblioteca, da cui ori-
gina la bellissima biblioteca che oggi abbiamo in questo Dipartimento. 
Dall’altra parte, un pezzo di storia importante dell’economia italiana che 
sostanzialmente veniva dalla Facoltà di Scienze Politiche di Bologna. 
Quest’ultima aveva, se volete, una storia diversa, distinta e per molti versi 
complementare all’Istituto di Economia e Finanza. Se questo era un Istituto 
che si radicava presso una Facoltà di Giurisprudenza e quindi con una forte 
componente di scienza delle finanze e una radicazione storica, l’Istituto di 
Economia di Bologna era invece nato dalla costola del Mulino e quindi era 
portatore della “nuova scienza” – così si chiamava in quell’epoca. Una 
nuova scienza che, negli anni Sessanta, stava dando all’Italia uno straordi-
nario ponte verso quelle che erano le nuove discipline della sociologia, 
dell’economia, della psicologia, delle scienze dell’uomo.  

Queste due diverse anime sono convissute fin dall’origine, quando arri-
vai in questo ateneo nel 1996-97 presso la facoltà di Giurisprudenza. Devo 
molto ancora all’allora Preside che mi chiese di fare la relazione di apertura 
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di quell’anno accademico. Dopodiché abbiamo costituito il Comitato Ordi-
natore, all’inizio presso le aule dell’Istituto di Economia e Finanza di Corso 
Ercole I D’Este. Nel primo Comitato Ordinatore c’erano quelle componenti 
che non erano presenti né in un ceppo né nell’altro e quindi la prof.ssa Ma-
ria Vita De Giorgi per la parte più strettamente di diritto, il prof. Alessandro 
Monti per la parte più legata alla macroeconomia e il prof. Giuseppe Far-
neti per quella importante componente costituita dagli studi aziendalistici. I 
comitati ordinatori sono organismi molto strani perché svolgono funzioni 
commissariali per avviare dei corpi che poi però devono trovare rapidamen-
te i propri riferimenti attraverso delle chiamate. La prima chiamata fu Paolo 
Pini, che veniva da Udine dove anch’io ero stato ma anche da Bologna, do-
ve l’Istituto di Scienze Economiche era in una fase di grande crescita. Era 
l’istituto di Andreatta, di Romano Prodi, di Alberto Quadrio Curzio e, an-
che se si era spostato dalla Cattolica, di Carlo D’Adda, tutti a loro volta lau-
reati alla Cattolica, come lo stesso Giancarlo Pola che rappresentava l’altro 
filone. Sicuramente quindi si può dire che nella nostra storia antica ci sia 
anche un pezzo di Università Cattolica. Ricostruisco questa storia per tra-
smettervi il fatto che istituire una nuova facoltà non è semplice, non è come 
aprire un negozio. Anche se di istituzione recente, le università sono anti-
che per definizione ed è bene che ciascuno di noi ricostruisca le proprie pa-
rentele. Siamo qui perché siamo parti di una storia antica. Permettetemi una 
divagazione, di cui ho diritto per la mia carica di decano. Quando sono an-
dato alla London School of Economics ho avuto la fortuna di avere Lord 
Lionel Robbins come insegnante di storia economica. Lord Robbins ci di-
ceva: tu vieni a scuola da me, io sono andato a scuola direttamente da Pigou 
(Robbins andò in cattedra nel 1933 con un libro che si chiamava Storia e 

significato della scienza economica), che è andato a scuola Marshall, che è 
andato a scuola da Nassau senior, che è andato a scuola da Mill, che è anda-
to a scuola da Ricardo, che è andato a scuola da Smith. Quindi fra te e 
Smith ci sono 7 generazioni in tutto. Questo però sappiatelo anche voi. No-
nostante la “nuova facoltà” nasca nel 1996-97 ognuno di noi in realtà si 
portava dietro una storia che necessariamente dava il senso che non ci può 
essere interruzione nella scienza.  

La Facoltà di Economia parte quindi in quegli anni, localizzandosi ini-
zialmente in un posto che sembrava assolutamente marginale. Non era 
l’eleganza di Palazzo Giordani bensì l’angolo di Piazza Ariostea, che è do-
ve di fatto abbiamo trovato casa. Continuo ad immaginare nella mia testa 
che la fase eroica di Economia siano stati gli anni in cui siamo stati lì, a Vi-
colo del Gregorio, uno sull’altro, tanto che tutte le volte che c’era una nuo-
va chiamata ci domandavano dove avremmo potuto mettere il tavolo. Era 
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l’angolo delle suore dell’Istituto Tibertelli e non capivamo se fossero state 
loro ad adottare noi o noi ad adottare loro.  

In quell’epoca avevamo un’idea forte, che era quella di dover avere un 
nostro “stile della casa”. Io sono andato in cattedra a 37 anni, sono andato 
prima a Udine, poi sono tornato a Bologna e alla fine mi sono ritrovato sul-
la cattedra di Andreatta. A quel punto, però, ho capito che bisognava fare 
qualche cosa di diverso. Ognuno nella vita deve avere l’ambizione di fare il 
proprio percorso e nel caso di Ferrara il percorso doveva essere quello di 
una Facoltà con un proprio stile. Ferrara il suo stile lo ha trovato anche gra-
zie alla fortuna di aver avuto un primo giro di studenti fantastici con i quali 
abbiamo vissuto una stagione che secondo me è quella che ogni professore 
nella vita sogna, cioè quella della non discontinuità tra chi insegna e chi 
impara. Abbiamo cioè in qualche modo immaginato che si potesse optare 
per un corpo accademico giovane che crescesse insieme agli studenti. 
All’inizio ho ricevuto una quantità di richieste di spostamenti a Ferrara di 
colleghi che stavano in diverse parti d’Italia e noi abbiamo fatto invece la 
scelta di prendere giovani in grado di crescere. E dopo 10 anni sono cre-
sciuti. Il nostro stile della casa prevedeva inoltre di avere con i ragazzi la 
capacità di coltivare insieme delle curiosità.  

Antonio arrivò nel 1998 al secondo anno, insegnava Ragioneria generale 
e applicata e studiava una cosa che io trovavo straordinariamente specifica 
e tecnica: la valutazione di bilancio e d’impresa. Ragionai molto con lui di 
questo anche perché mi trovai nel frattempo a dover occuparmi di due 
compiti tutt’altro che semplici, ossia la privatizzazione dell’IRI e la bonifi-
ca degli enti del Mezzogiorno. Per questi ultimi mi capitò di dover prendere 
dieci enti che agivano nel Mezzogiorno, valutarli, fonderli e quindi restitui-
re il resto a Mario Draghi (ed effettivamente restituimmo 4.000 miliardi al-
lora, su un valore stimato di circa 60.000 miliardi di patrimonio complessi-
vo). Tornando al Prof. D’Atri, un primo aspetto del mio rapporto con lui fu 
il suo rapporto con gli studenti, questa idea di riuscire a trasferire una cosa 
che secondo me soltanto i bravi professori riescono a fare, cioè la propria 
curiosità. D’altra parte il buon professore, come ho sempre detto, alla fine è 
un vampiro, cioè si nutre del sangue dei propri studenti e in cambio inocula 
il gusto della curiosità, una curiosità inesauribile che si spande dalla propria 
materia a tutto quello che si ha intorno. E quello che c’era intorno ad Anto-
nio era moltissimo. Ad esempio, credo che noi tutti ci siamo giovati della 
sua straordinaria conoscenza della musica. Tutti abbiamo un disco che lui 
ci ha fatto apposta e lo ha fatto perché ti stava ad ascoltare. Una volta par-
lando con lui e raccontando dei miei gusti gli dissi che non riuscivo a trova-
re una musica ebraica cantata da Harry Belafonte e lui mi fece una compila-
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tion delle musiche di Harry Belafonte, compreso quel pezzo di musica 
ebraica che io non riuscivo a trovare. Questo meccanismo di scambio tra 
colui che impara e colui che insegna, e che non necessariamente è legato al 
giovane e al vecchio, in realtà richiede una straordinaria capacità di ascolto 
e noi abbiamo apprezzato di Antonio la sua capacità di ascoltare. Che non 
vuol dire che ti rispondeva subito. Però, magari anche dopo molto tempo, la 
sua risposta arrivava sempre.  

Un’altra cosa che mi impressionò di Antonio era la sua attenzione per 
una figura importante della storia che era Adriano Olivetti. Antonio era un 
grande cultore di Adriano Olivetti, figura molto strana perché era un im-
prenditore che aveva una capacità straordinaria di cogliere il senso delle co-
se al di là dell’epoca in cui viveva. Un’epoca, gli anni Cinquanta, in cui la 
cultura d’impresa italiana, e in particolare quella del Piemonte, era assolu-
tamente schiacciata sulla FIAT. Una FIAT che aveva una gestione talmente 
centralizzata che Vittorio Valletta era Presidente, Amministratore Delegato 
e Direttore Generale. Mi raccontavano i vecchi della FIAT che Valletta ar-
rivava alle 6:15 in ufficio, faceva la riunione di tutti i direttori di comparto 
(auto, camion, i “macchini” come diceva lui, gli aerei) e in quel momento 
lui dava gli ordini e decideva di tutto e di tutti. Questo in una gestione dei 
rapporti sindacali in cui in quell’epoca la FIAT considerava le attività sin-
dacali fuori legge e licenziava chi era iscritto alla FIOM. Adriano Olivetti 
invece immaginava che la funzione dell’imprenditore fosse quella dell’uo-
mo in grado di promuovere una “comunità” con contesti, anche urbani, 
senza frattura. A 50 km da Torino dove gli immigrati vivevano ancora vigi-
lati nelle baracche (e noi stessi a Ferrara al Barco avevamo il paese “chiu-
so” per i locali e le case degli operai marchigiani), lui fece degli edifici che 
sono stati indicati nel maggio di quest’anno come patrimonio dell’umanità. 
Chiamò Paolo Volponi, il grande scrittore, a essere responsabile delle rela-
zioni sindacali. Immaginava che l’imprenditore dovesse essere uomo di 
cultura al punto tale da farsi promotore di una casa editrice negli anni Ses-
santa che portava in Italia la nuova scienza dell’economia, della sociologia, 
della psicologia e avendo unico riferimento in Italia quel Mulino di cui 
prima vi parlavo. Questo grande imprenditore, tra l’altro, tenne a battesimo 
grandissimi economisti – pensate a Giorgio Fuà, che era ragazzo di bottega 
nel suo ufficio studi. Adriano Olivetti immaginava soprattutto che il suo es-
sere imprenditore fosse segno di una responsabilità sociale e civile di cui 
stiamo scoprendo soltanto adesso i profili.  

Antonio era molto affascinato da questa figura, ma anche da un partico-
lare, ossia da come questo grande uomo, che è stato in grado di promuovere 
un movimento di comunità, in realtà fosse una persona sola. Io credo che 
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tutti questi elementi abbiano segnato molto la presenza di Antonio nella fa-
se iniziale di questa istituzione, in un rapporto con gli studenti in cui non 
soltanto si insegna il massimo della tecnicalità – e lui lo faceva, non soltan-
to si insegna il massimo di curiosità – in una capacità di condividere le pas-
sioni, ma in fondo si insegnano sempre delle moralità. La moralità di chi fa 
economia è per definizione una moralità civile e pubblica, in cui le imprese 
ci sono, ci devono essere, devono essere studiate ma il pensiero che un’im-
presa si riduca semplicemente a far soldi non può essere quello di questo 
paese, né di questo territorio. Gran parte del disastro in cui stiamo tutti af-
fondando è derivato dall’aver immaginato che il mestiere degli economisti, 
ma credo anche degli aziendalisti, debba essere misurato sulla mediana del-
le citazioni e non sulla capacità di essere maestri. 

Questo credo sia stato il contributo di Antonio: essere in grado di essere 
signore della materia che trattava, ma non schiavo di questa. Pur non aven-
dolo voluto, si è trovato ad essere un maestro che in fondo ci ha insegnato, 
e ci insegna ancora dopo 10 anni, che il nostro non è soltanto un mestiere. 
Quando un professore fa questo mestiere per avere il titolo davanti alla por-
ta, probabilmente quella porta è chiusa per i suoi studenti. Mentre la porta 
di Antonio era sempre aperta. 
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